


GRAFICA, PUBBLICITÀ E SCUOLA 


Mauro Zennaro 

«Grafica» è una parola ricorrente nel linguaggio comune. La si 
sente usare ogniqualvolta si parli di comunicazione visiva, di pubbli­
cità, di moda, di videogiochi, di programmi per il computer e addi­
rittura di oggetti: per vendere meglio un nuovo modeUo di telefonino 
o di motocicletta, bisogna che abbia un design e una «grafica » accat­
tivanti, dinamici, aggressivi e via discorrendo. Per questo è una pa­
rola che rientra spesso nel lessico giovanile, senza che se ne compren­
da necessariamente il significato. Da un punto di vista più speclali.sti­
co, la grafica è queUa parte deUa comunicazione visiva che presiede 
al progetto e alla realizzazione di uno stampato, ed alla stampa è in­
dilJ801ubilrocDte legata. Non a caso, il concello di ..grafica» soffre di 
una p rofonda ambiguità a partire dalla sua s tessa definizione, dal 
momento çhe vieoe utilizzato, a buon dirino, in almeno tre ambiti di­
versi &eppure vicini: la «grafica cl'arte». che è Wl8 disciplina artistica 
in senso s tretto, consistente neUa produzione di multipli d'arte tra­
mite varie tecniche di stampa (rilogralia . calcogralia, litografia, seri­
grafia . ecc.); le ..arti graficbe». ovvero la produzione di stampati in­
du.slriali (editoriali , pubblicitari, ecc .); e il «progetto grafico.. , noto 
anche con la definizione anglosassone di graphic design e tradizio­
nalmente legato al supporto cartaceo deUa comunicazione, ma cbe 
attualmente, con l'evoluzione dei media. è entrato in ambiti ancora 
in via di de6niz.ione (cinema, IV, cd-rom, siti internet. ecc.). 
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Dci tutto miscoDosciuta , invece, è la definizione o riginnria dj 

.. tipografia» , se nOrl nel senso ridlluivo (e spesso e......olo) di .. luogo 
in cui si stampa .. e in quello, più tecnico, elle defmiscc lo particola­
re tecnica di stampa ru testi ottenuta co n l' uso di caratteri (o «lipi») 
in piombo, ment" e l'ingJese typogru.phy conse rva il significato di 
«progetlo con le lettere» che , in odgine, era inscindibile dalla sua 
esecuzione e che, quindi, resta va)jdo anche nell'era della tipogra­
fia «a freddo,. «(o locomposiziol.le, composizione elettronica ecc.). 

Prima de lla diffusione della siampa a caratteri mobili, in ter­
mini genera )j e a pprossima tivi , chi produceva tm leslO ne era ar­
tefice completo: se talvolta diverse potevano essere le figure di au­
tore e scriba, quest'ultimo era contemporaneamente di segna tore 
di lettere, impagina tore, talvolta rilegatore, curatore , biblioteca­
rio, restauratore. Un esempio illustre fra i tanti è quello di Fran­
cesco Petrarca, che era an che un eccellente calligrafo la cui ope­
ra , insieme a quella dei suoi coll abo ratori e seguaci (primo fra 
tutti Poggio Bracciolini ), portò a Ua fittera ant;çua, da CIÙ discen­
dono in linea diretta le lettere elle stale leggendo. Grafico e ra AJ­
do Manuzio. progettista oltre che stampatore . editore, filologo c 
accorto manager. nonché Francesco Griffo, il primo specialista di 
type design cui Manuzio affidò il progetto di alcune fortunate se­
ri e di ca ratteri, 

Il grafico dunque (anche nella sua forma collettiva di scripto­
rwm) , faceva tullo il libro . L' invenzione di Gutenberg e poi la Ri­
voluzione industriale fram.roeotarono il p,'oceS8o di produzione 
granea, alzando barriere tecnologiche, culturali e dì classe tra au­
tori e tecnici, in seguito alle quali non fu più richiesto ai primi di 
avere UDa benché minima idea di come in.Ipaginare e stampare, e 
ai secondi di comprendere ciò che andavano mettendo insieme coi 
loro pezzetti di piombo 1 , 

Ila r~ ..hà. 'run l"" v.:ro Go~ ad un « n o pUDI O. lo UD "'IIIUlle per t ' ;81..r'U%ione prore,· 
t ,un, le del 1958, Tecnolosi(1l ~r lifH1pofi cO"'fH1. i10ri . ~.bno e vubblic.uo d . U' rotiIUIO 
luuionale pcr l' .dd,,",l ram~.nlo ed il pcrlmonllmenlo dd 1a..(>r'l~ri deU ·indu~tri. (itu,pli). 
si leSg~ (pp. 4041): 
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La figura di raccordo tra inteUettuale e maestranza è il grafico. 
professionista di nascita relativamente recente. Fino ad ora il gra­
fico si è occupato del progetto deUo stampato, ovvero di come dare 
una forma fisica definitiva al prodotto di un autore. 

Oggi, con la diffu sione del computer, 111 fi gura professionale del 
grafico può apparire secondaria, come lo è spesso quella dello 
slampslore. InfatlÌ iJ desktop publi.shìng ha riunillcato l'autore, il 
progetlÌsla e l'eseculore almeno per le opere di minor rilievo - co­
me volantini, pieghevoli, piccoli pedodici o Libri - poiché richiede 
un 'attrezzalura economica, poco ingombrante e facile da utilizza­
re. O. quanlo meno, da utilizzare male. 11 problema, come spesso 
accade , è unicamente culturale. Una poderosa stazione di htvoro 
informatica può produrre (e generalmente produce) stampa ri di li­
vello inaccettabile per un tipognfo del Quattrocento, sia dal pun­
lo di vista testuaJe cbe da quello grafico. 

Uo diffuso luogo eorou_ne sulla grafica è queUo cbe la vuole una 
composizione di due clementi contrappostj: l'immagine e la ltcril­
tura. Tale definizione è superficiale ed errata , perché la sc riHura 
è immagine ed i suoi segni. aUabelici o no, devono essere vil$h: che 
altro potrebbero essere se non immagini? L'uso di figure o di let­
tere è sempre intrinseco alla comunicazione visiva. La preponde­
ranza , nelle varie epoche. di comunicazione scritta o figurativa , 
nonché le forme di tali tesri ed icone, è sempre legata alla capacità 
del pubblico di comprende re i codici comunicat ivi. Per esempio, 
«uua qualeiaei città dell'impero romano, fra I e III secolo d.C., 

..L'lIapinlnle cOlUpo.ilore dovrà aver.. uoQ CODo~ceru" d~U. 1inl>ll8 .upoerion: alla me­
rua. In ppn;colare dOVT" COnO"cere p~rfeUumenle le regole di ~"riItUr8 della lingua italia na 
[...J. N"n ~i può "nlln~lter~ ch~ un c"mpo.itoTt: 8 mano d~bba 8v~rc ddl" inc~neu:~ ~UJ 
motlo con coi deve oH..Cr" scrilla una parola [ ... ] dovrÌl pol ~ r.i ~Mtitllir~ .U'"ul""" l'eT 
cOIJI }llet ll r~ le pArole ch~ '1Ul':<\ti avrà IlI$ciato incompiote o. come .i dice. "",Ila poenna pt:T 

curregge re" comp[çtl>r<= h, puoteW:ltora d"vc la .t""sa "ia errata o mancante>. 
E"li. inoltre, dovrà anche ~6p<:r ""eguire accurati bozzetti e. alI"occorrenza. impo.tarc 

I!X MI/D uno stampato: cioè es.ere un p-.nco. La rIgUr8 del tipografo compo"itor~ è dooqu.· 
fJU eUa di un lavoratore colto e con.apevole del proprio ruolo ~d anche talmente ""p<:rlo dd­
le r ee:ole di edilin~ d.. l'0l~r correu~re lo ~I~.,.SO autOre. 



sarebbe apparsa ca rAtlenzzata Don 8010 e non tan to daUe statue , 
da i templi, dai luoghi pubblici e di ritrovo, dai colori e dal traffi ­
co, quanto dalle scritte , presenti dappertutto .. 2, al contrario di 
quella medievale, dove «UDa sc rittura esposta all 'esterno negli 
spazi aperti praticamente non esisteva più, a meno che non si 
trattasse di vestigia scriUe dell 'antichità , hl genere non più lette 
ed ìntese dagli abitanLi .,l divenuti analfabeti. Ad essi la Cbiesa 
nOI) si rivolse più attraverso la diffusio ne dei tesLi sacri ma con la 
pittura, il mosaico , la scuJtura4 

• Lo stesso fenomeno avviene oggi : 
a meno ili aver compiuto approfonditi studi di paleografia. :;iamo 
del tutto incapaci di distinguere le forme e i codici di abbrev iatu­
ra delle scritture medievali ; di fronte ad IlO. dipinto antico, non 
sap piamo coglierne il complesso codice allegorico e simbolico: un 
ramo di palma in manO a un santo Don ci comunica che quel santo 
è un martire, ma so lo cbe ha una pa lma in mano. Siamo cioè di­
ventati anche Doi «analfabeLi ... 

L'opinione, oggi più cbe ma i di moda, che «un'immagine vale 
più di mille parole .. è un altro luogo comune privo di fondamen to. 
Anche accettando la solita distinzione tra immagine e scrittura, 
un '_immagine .. non dice di sé nulla più di quanto a ppare e non è 
mai pienamente circostanziata. Come ben sanno.i giornalisti , tilo­
li, didascalie e tagli diversi danno alla stessa fotografia significati 
ruversi5 ed un archivio di immagini non può fare a meno di parole 
per essere catalogato. 

J A. POl lru",,;. Lo ",rilluro . Id.eologio ~ ..oppn~enfo~;o..~, Torino, Einaudi, 1980. p. 3. 
l lbUkm . 
~ lliuminRlIIC, a qu~.to pro poo;.;lO, ~ il u ggio di. Arlll • .....,)O P.,lruec; .ulla rafficurt.:<iooe 

allomedi."..le del libro nero. n libro di rreqv.enle appa.... , I ... IV e VI """010. l~nulO in ms­
no d. Cmlo o da ""-,,ti opeNo. O.-VUO ri.·oho al pubblico, cbe puob !>Ole"";a!menlt leljj!trne 
il COOlellulo, menlre. dal VII sc:colo, dh~tne _ehio,," in riccbe rile&alore minuzi""amenll! n. 
p rodOIl" e aempre ~IUlio ~damenle s'ù p"" o del penon~o ratr""ralo (A. P rlru("Ci, 
_La (ooceo:iooe cristi ...a del libro fra VI e VD leçol(l o. in Libri e u flori nel "",diQfroO. Cui­
do .'orko e eririco . Il cUra di C. Cavallo , ROllla·Bari , L.ueru. 1983). 

s Sulla . 10ri. e eulr.a.n.w..i deU .. lII..ipol.uiooe di i.mm_gi.ni ., ootirie. dr. C. t'rua""i. 
So tlo la ..oru... ~n'e. Saggio • .dl'iiI/orma:rione plolte fario, Roma, Libera In/onau'one . 
1994. 
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11 pasugglo dall'alfabeta romano, leuore tfj epignJì e tituli picti, 
all'analfabeta medievale, lettore - sia pure in modo dive rso - di mo­
saici e dipinti, prefigura in qualche modo la dirrerenziazione tra 
l'autorC9 scriba e l'autore postgutcnherghia no: quando l'unico modo 
di scriver e era manuale, l'autore del testo ne era artefice completo, 
al contrario, nell'era della meccanizzazione, il manoscritto venne ri­
composto e reinterpretato con tecniche e segni che nulla avevano Q 

che vedere con l'originale. Come sapevano bene i tipografi comlxJtli­
tori. sovente gli autori correggevano le bOl!:ze Don solo per emendar­
le da errori e rernsi, ma anche per cambiare il testo che, stampato. 
appariva ben diverso da quello che avevano immaginato . 

La tipografia, figlia legittima della calligrafia, ne è in qualche 
modo anche una figlia degenere, nel senso che impone mutamenti 
profondi, nella produzione e nella gestione del testo, che VaDno 
ben oltre quelli tecnici. 

L'invenzione della macchina da scrivere ha portato un altro 
grande cambiamento nella scri ttura. Da un lato, infatti , ba acce­
lerato e unificato la produzione di testi e dall'altro ba impoverito 
il corredo di segni a disposizione. La necessità di ridurre al mini­
mo la tastiera e di facilitare la composizione ha portato alla scom­
pa r sa delle maiuscole accenlate o aUa sostituzione deU' apostrofo 
all 'accento6 , all'uso di un 8010 caraUere in un solo corpo , ad una 
spaziatura standard , alla possibilità di sole due o tre ioterlioee. 
Lo s tesso disegno del cara ttere ha dovuto piega rsi ad un 'unica di­
mensione: in un tes to dattiloscritto una .. i» è larga quanto una 
"M », cosa mai avvenut a in tutta la storia della scrittura prece­
dente. In un certo senso, dunque, la macchina da scrivere ha al­
lontanato l'originale deU' au tore dal prodotto stampato ancor più 
dì quanto non avesse fatto il torchio e ha limitato le scelte grafiche 
di ehi scrive. La conseguenza di ciò è l 'impoverimento del patri­
monio grafico. 

' Anch~ con il computer, l .. ba ttitura dcU~ maiu.rol~ at'CenUI<I richiede r _ di pi,) la ­
ati conlcmpOraneM>e"-lc, di eowo"l"enza molti pnfemeo"-o l'apoHro(oall·..,.".nlo, com'.,... 
ra lo~o abiludine ran: eon la macchina da 8erivcr-e. 



Oggi, l'e.mail e i messaggi via telefono cellll..lare cari agli adole­
scenti sono, se possibile, ancora più poveri. In particolare, la po­
sta elettronica ba ereditato dalla macchintl da scrivere il carattere 
Ilon proporzionale, la rigidità di composizione, l'apostrofo al po­
sio dell 'accento delle maiuscole, e non dà neppure la possibilità di 
sOllolineare né di scrivere in rosso, I messaggi sono morfologica­
mente anonimi, come testimonia la diffusionI:: delle ",faccine .. (smi­
leY$), patetico più cbe ironico tentativo di conservare e trasmette­
re l' individualità della propria lettera . Viceversa , internet consen­
te dj usare qualunque carattere desideri il lettore ma , proprio per 
questo, priva il progeuisla deU ·i.od.is pen~abile controllo sulla tipo­
grafia. Inoltre, il progetto di un sito presuppone uno studio deUa 
leggibilità su video del tutto djverso da quella su cal'ta, come appa­
re evidente consultando quei siti che, a causa di un progetto su ­
perficiale, sembrano concepiti per sfidare la pazienza del lettore. 

Come già detto, il computer ha introdotto un altro grande cam­
biaDiento nella gestione del testo, dando all'utente - chiunque esso 
sia - il controllo totole sul progetto tipografico, Ne consegue che 
una lettera può apparire slampata come una pagina di UD liliro, 
ma anche che, proprio come un Libro, la scrittura digitale presup­
pone una complessità di progetto che un dattiloscritto non ha , a 
partire dall'elemento fondamentale della tipografia: il caratteré. 

Oggi l'utente può scegliere aU'interno del proprio sistema ope­
rativo un'infinità di caratteri, 000 generalmente attua la sua scelta 
in base a preferenza di ca rattere estetico, o perché ritiene cbe i ca­
ratteri più usati siano necessariamente i «migliori». Non a caso, in 
questo campo j'Helvetica ed il Times la fanno da padroni, ma non 
per una loro oggettiva .. superiorità .. , quanto perché essi sono pre­
senti di default in qualunque computer, e ciò per motivi eminente­
mente commel·ciaU;. (o sostanza. si scrive in Helveuca perché lo 

, L'Hel"etica di Mtu Mi~tr (1957). ~mhl~m. drll. gn,"tll ruiOn.....wla _riu.e ra depi 
anni '60, pur paU.II.ndo per IW carallere. .moor mo., nOn ~ ebe il l'td*!J'gn di caraneri oli.,... 
cCnl~....,hi, Il Tim~. dil egnato d. St..rue,. Mori&On per il quoom-o omonimo nd 1932. ~ un 



fanno tutti , ed è questa vox populi che mantiene tale font sulla 
breccia da quarant'anni. 

La scelta del cara ttere c del modo di comporlo (corpo. giustez­
za, interlinea, rapporto fra area del testo e arell della pllgjna, uso 
del nero, del corsivo e del maiuscoletto, regole dj editing. ecc.) è 
alla base del progetto grafico. Ma oggi è anche possibile farsi un 
proprio carattere o modificarne uno esistente, come, ad esempio, 
inserire il simbolo dell'euro in una font cbe ne è priva senza do­
verne acquistare una nuova. Ecco dunque che il grnfico deve ac­
quisire capacità nuove (ovvero antiche). ritornaodo alle compe­
tenze proprie degli scribi e degli incisori di punzoni. 

I programmi per il disegno di ca ratteri utilizzano geoe ralmente 
curve di Bézier (curve di terzo grado) oppure, come l'lkarus. 
prodotto dalla tedesca URW, archi di clrconfereoza8 . I motivi per 
cui un grafico può operare sulle lettere so no molteplici. ln.naoz1­
tutto, quello delle font è un mercato e . come tale . necessita cii 

p~rletto uerDpio di fo,,' da ';;o...... le ehf: f:on~~nl<,. a ","usa dcU", prol,r;" t".r.ll"ri~ .icht 

morfol{lf:.icbc. di conc"n'nlrc molti ""çU in P""" 5p,,~io. ridu""",do In quanti'a _ o: quindi il 
(:OIi'o - ,Jelll'l ur••. Murisoo "~""O noo hll mai 0110<:....10 la nolur. comn.er<:ial.. deU. su a 
op<:rR71.ion~. Per una tOlIl":;nn" ~intdic" ma es"urieol" d" lIa . tori" d,,' <:a .... lI" ri . clr. G. 
Lu""u . • CAran~ri eminenti•• in A. O""dit..:Ui , G. L" ... u . R. l.cobeUì. For" u .. libro . P.~ 
petk",ico rhU'oll'Op,.oo"ZiOll..' orVAlom.... 'i " spunti per .m ·òmpreu. C6......pevol... O fH!l' 
...... un.... ri"u"cio. Ro".". Biblio.cea d'" va"""Uo-Slampa Allernali .... 1<J90. 

a P.-:>; "nn,;, jJ più " "'10 V"-r lefOll' in Cormalo Adol.., TYP" I {per j\.JncinlMbl e il Ma· 
eromedi. Pnolngr>lpb"r. COn eai i posiWae imporlare uo dÌbe5"0 mR..ual" a>:<jui.il" l .... m;le 
_cu""el' e con\'erlirlo in ' .... ccia \"'II<.rial". 0ppu""' dioegnan: direUam""'e eOn il mo"..e. 
"venlualmeme ricalcaodo il dUcgno. U1rimJlrn il lungo bvom di diJ;q;no dei ~i "he com· 
»0.,#0"0 bfo... ..i la"o.... . ~ a.,.,..s.am" n.' 'ra IClu ra e lell~ra (Cotica l",,, più arouo). Si 
può .n(~. com" gii deoto, -w'OCAr<: UD canlle,c ""i.1cn1c. L·allu..!e ~lJiodart.l o",,;; (Arner_ 
lr.JIn S.andard Code r .. r Worm~ti..n lo'en;b.~J co"""n'e 2.56 (281 set;ni po.sibili. derllliti 
dI> Wl Ol<.DXro binario di 0110 dfrt. ma il "uo.o "tandartl Unicooe p"""ooe Wla ""rie di oedid 
cifre. o""ero 0$536 (216) p<>Mihilil ~. n ebe .ipifiea che .criuu...., """.idcrale in vi" <Ii ".. tin­
rion" proprin _ r...... d" U. lo .... compl""",i ••• comc il cin""" e il !Ì_ppone"" ••i offaccf:nnllO 
ab_ tipoç.r... ~Iak ••d in't'"",1 e. COIJ\e 10!Ìea coo""suenz.a. al mc"".lo ~obaliz.zat". Fra 
pochi ot.n.O.Ì h. m.W"r pa"e dei ,in urlò. anrbe in c.r31t~ri non latini (i po.gihili ulenti asiati­
ri di iolen'" .000 .tim~ti in 1,111 miliardo e trecen!( .. nila pen",ne) e le ariende che pmducono 
pr(>gelli per il ",~b dO'TIMO .enerne conto. 0.1 lO novcmbr~ ZOO{) è t;ià p"SlOiLile ,...,gistra...., i 
nonU di dr>mW" ebe Iiai..eoIlO 00" .nd•.e<>m e ."rg in einese. giapp<lne ... e coreano. l,ltiliz­

73 


http:a>:<jui.il


prodotti da vendere; anche se oggi molli «scaricnno- font da inter­
net o le copiano, i professionisti banno bisogno di stnnuenti apposi­
li per le loro esigenze , eseguiti da esperti. Inoltre, la necessità di 
avere un carattere proprio può essere sentita da editori, uiende 
commerciali ed istituzioni di vario genere, cbe affidano tale incari­
co ad un grafico competente nel type design. Jofme. possono verifi­
carsi casi particolari. per i quali un carallere adatto semplicemente 
non esiste. Poniamo il caso di una grnnde mostra su Carlo Magno, 
per la quale si sentisse l'esigenza di comporre tutto il materiale car­
tBceo e a video con una scrittura simile a quella degli splendidi co­
dici vergati a S. Martino di Tours tra la fme deU'VJJI e l'inizio del 
iX secolo: una tale font non c 'è, dunque non resta che farsela lt

• 

Questo non signifìca cbe un grafico debba necessariamente di­
segnare caratteri aU'inlinito. Anzi, la pletol'a di font esistenti e 
r eperibili in rete e anche in edicola rende spesso superfluo tale la­
vorou~. La disinvoltura con cui l'editoria e soprattutto la pubbli-

ZlUldo. an>:iché 31 c... ~.ltcri (26Ielt~n: iDdiff~ ~enl clDc"l~ minuscole e m.o.iue col~. IO num~ri e 
il Ir~ItinoJ . 40282 o.t:lj:IlÌ. Sui problemi nlalivi ni r_1I1; cambiamecti tipop-.nC'i del web. 
cfr .: . IC1 ,,""u.ioDllle. , 17/2.3 no~onhr~ 2000, Il. 361. "IUIO 8. p. 15; «BBC News •• IO nOvem­
bre 2000 (t.Up:flnew •. Lb.::."'I.uk./lUlcu&liohJsciltechJn"weiJ_10 J600011O16739.51m): 

•Yahoo!· (hup:/Ibilr..yahoo.com/l.w/OOIIIOlny_worldn".html); 

«Thtl'i.mth,14no".,..,I....: 2000 

(http://www .welime .... :o. ukJ"rtidel0'7~~C%2(;35411 %2COO.btml). 

Sili Yi~illlti il Z4 o..."tmbn 2000 . 

• Un e~emp;o ~.Je di ca'HIt~,e reaJ.U.ulo ~r UQO icnpo ed UDa eommitlcnu &p«ifici è 

ljueUo del G.piloLium. commi",ionalO al grafico Ql.lld~ C<:raro Unger daU ·,,",~q..u. roma_ 
o. per la prepnrnione del Giubileo dd 2000 C ehe. aJ di I. del templ.ice rem • ..,., di forme, è 
il mull.lo di Wla ricerca di v"nde t pc.o;.ore cuhu,aJe" ai pone, pur nel pirno " ,petIO dcII .. 
Ir...di.ziooe epigrafica. e.o.lligr..tìu e lipop-afica rUtWICII , come un earan..,.., mooernu ~d ori. 
ginaJe. Per il Capiluliu.m. Un!er b. 'I",dialo ~arie ..ppLic .... iorU. Ira cui. oltrc a quelle Il 

,I"n'pa, anche l" realiz.ueiono: di Wl .i,,~rc. completo di .esnalelic. urbac~. che non 1: Sia­
lo purtroppo rClùi~UIO (dr. C. Unger. A type df,iplfor Rome antl ,h., reor 2000. in .Ty­
POVaphy paper.•. n . 3. 1998. pp. 61-73) . A1lri ekmpi import ....ti 80no il BeU CenielUlial. 
t 1",diato d... Moubew Carter per gli elenchi Icltfonici 8\Btunitensi e ~ile in corpi pice<>lil;­
limi, " il Veroan • . C<lm.<nÌJi$iOnalo daUa Microloft allo 'ICUO Carte. per la l~lturo O video 
(cfr .• Notizie Aiap., n. IO. pugoo 2000. pp. 40-42; C. Lu.su. La lelteru uccide. S,OrV di 
grafoa . Vite rbo. Nuovi Equilibri. 1m, p. (4). 

Il Su.l maJde.\ ri tentati"i di,~ d,e'igro cfr. I. Tuharo, La ci"" e iI.uo alfabeto, i.tI .La 
Operi.aa ~. XVII, luglio 2000. pp. IJ..17, O"'~. acctlnlO au ... prescnt a:r.ione d"Uo .plendido 1.­
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cità esibiscono forme esageratamente vistose conferma il fatto che 
di caratteri ve ne sono fin troppi, e quasi tutti «usa-c-getta». Mol­
ti sono pseudomanuali, ovvero imitano lettere bizzarramente ma­
noscritte, a riprova dell'incapacità di scrivere parole con la pen­
na; vi si può comporre un breve titolo in corpo grande, ma un 
qualunque testo corrente (per non parIare di Guerra e pace o di 
lm elenco telefonico) richiede un progetto tipografico di tutt'altra 
mole l1 . 

Da tutto ciò appare chiaro che l'ars artifu:ialiter scribendi, 
nonostante il tramonto del torchio a mano e dei caratteri in 
piombo. è ancora la pietra angolare della comunicazione visiva. 
"Contrariamente a quanto conclamano gli allegl·j cantori della 
morte di Gutenberg, noi viviamo in un'epoca ipertipografica. 
[ ... } La "galassia Gutenberg" di McLuhan splende più che mai, 
accecante,,12. 

Di quanto detto sopra, nella scuola pubblica non v'è traccia. 
In Italia, negli anni '60, cominciarono a nascere scuole private, 

che in sc;"ouito proliferarono a dismisura producendo generazioni 
di grafici, oltre a cospicui profitti. I motivi di tale crescita sono al­
meno due. 

Il primo consiste nel fatto che la grafica era decisamente un ar­
gomento di viva attualità, come la fotografia e la pubblicità. Men­
tre nei decenni precedenti, infatti, relativamente scarse erano sta­
te le differenze formali tra messaggi di segno diverso o anche oppo­
sto (i manifesti fascisti, democristiani e comunisti utilizzavano il 
medesimo realismo retorico per comunicare idee diverse), nel do­
poguerra il crescere dei consumi, le mode giovanili, la televisione 
imponevano che l'immagine di un prodotto, o anche di un'idea o 

voro di UDgt'r, Yengono giu.tameDte criticati anche .. lcuni ",empi italiani di disegno del "a­
rattere, ben più goffi e non altrettanto colti né nee"••a";. 

Il Per avere un 'idea deUn comple..ità cbe anche un '~ione economica comporla, cfr. 
S. J. M. Wat..on, Htlns Schmoller tlM 1M design oJ tlte one_vol.ume Pe/ictln Sh(}.ke.~are, 
in ~Typography papers., n. 3, 1998, pp. 115-137. 

12 G. Lu88 U. La lettera uccide, cit., pp. 25-27. 
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di un avvenimento, venisse comunicata attraverso l'uso di una 
particolare veste cbe la distinguesse dalle altre. Nel volgere di po­
chi anni, il successo di un detersivo o di un complesso musicale di­
venne legato indissolubilmente alla sua inunagine. Gli stessi partiti 
politici cominciarono ad utilizzare la grafica per imporsi 13. Accan­
to a tali esempi, vanno ricordati anche i movimenti underground, 
del Maggio francese, dei gruppi extraparlamentari, cosÌ come 
quelli cinesi e latinoamericani CtÙ i primi facevano necessariamen­
te riferimento. 

Oltre all'immagine, intesa in senso globale e non solo iconico, sj 
sviluppò il mito del produttore di immagini, cosÌ come lo ba dipin­
to Michelangelo Antonioni nel fùm Blow Up. Il mestiere di grafico, 
come quello di fotografo e di stilista di moda, venne investito di 
un'aura cbe in altri tempi era stata propria degli artisti e che, a 
ben vedere, era decisamente anacronistica, almeno dal punto di 
vista di Walter Benjamin l4 (e del buon senso). Ad ogni modo, l'i­
dea di fare il grafico assunse un significato mitico, prestigioso ed 
eccitante, noncbé impreciso. 

Non bisogna però ritenere che la cura grafica fosse appannag­
gio esclusivo del prodotto ru consumo. Anche l'editoria ricercava 
una forma di comunicazione visiva adeguata che la distaccasse 
dai tetri esempi prebellici: per fare un esempio autorevole, la ca­
sa editrice Einaudi elaborò la sua veste grafica ancbe con l'aiuto 
di intellettuali come Vittorini e Pavese e scelse per le sue eruzioni 
un carattere decisamente umanistico come il Garamond, ridise­
gnato appositamente da Aldo Simoncini alla fine degli anni Cin­
quanta. 

Il secondo motivo è da ricercarsi nell'effettivo incremento del­
l'offerta di lavoro dovuta a quanto sopra esposto. L'aumento della 

U Particolanncnte ,-i;to.i SOIlO stati i restyling d"i Partiti ~el'".bblica<ll> e weillli~ta ad 
opera. ri"p"ttivarnellte. di Michele Spera e di Ettore Vìtale. 

,. w. Belljanùo, L'Qperu d·ort.e ne/l'epoca della sua riproducibililà tecnica. Torino. 
Einaudi, 1966: edizione originale: Da.. KUn$t,verl • .' im Zeitalter s.einer rechniscMn Reprodu­
zierbarkeit. in Schriften (herausgegcbell von) Th. W. Adorno e G. Adorno. Frankfur! arri 

Main, Suhrkamp Verlag, 1955. 



carta stampata e il pullulare di studi ed agenzie richiedevano sia 
maestranze che progettisti e dunque le scuole pl'ivate non fatica ro­
no a trovare iscritti, anche c sopra ttut to perché l.a scuola pubblica 
co ntinuò tenacemente a non accorgersi di nulla. 

A partire dagli anni Ottanta e. in modo massiccio. dai Novan­
ta, il diffondersi deU ' infonnatica ha ddotto drasticamente l'o ffer­
In d i lavoro. Se un tempo molle erano le figure profess ionali legate 
alla pl'oduzione grafica (progeui!:lta, eseculivi sta , fo tocomposito­
re , fotolitogra fo, mODlatore, slampatore, ecc,) e per produrre an­
che solo un derm.itivo da stampa occorreva no esperienza, precisio­
ne e olio di gomito , oggi una sola persona ed un ca lcolatore elet­
Ironico svolgono lo stesso lavoro in un tempo minore sostituendo 
tutte le altre figure professionaJi. Ciò p roduce un effetto sulla 
quantità del lavoro ma anche sulla qualità , dal momento che ad 
un 8010 operatore vengono richieste varie competenze (non è detto 
che eru utilizza con disinvoltura programmi di disegno, fotoritocco 
e impagi nazione contemporaneamente li sappia usare bene) e che 
il laVOrO veloce e solitario non stimola certo la riflessione. la di­
scussione e il confronto. 

Ma è proprio in questi ultimi anni che la scuola pubhlica ba 
spalancato. almeno nominalmente , le porte alla grafica . 

Negli Istituti d'arte la «grafica pubblicitaria» è di casa da tem­
po, mentre nei professionali tali corsi vanno attivandosi in numero 
sempre maggiore. La ra~one di tale successo sta nel fallo che (rua­
luoque cosa sia collega ta alla pubblicità «fa tendenza" ed è dun­
que molto apprezzata dal pubbli co. Le apposite comm.lssioni che 
vanno presso le scuole medie ad illustrare le meraviglie offerte dai 
vari istituti superiori per reclutare nuovi studenti ricorrono a eli· 
chiarazioni quanlomeno imprecise allo scopo di far apparire detti 
istituti un a sorta di giardino delle delizie. La grafica viene preseo­
tata come la prosecuzione dell'Educazione artistica, ovvero una 
materia che Don richiede il minimo studio e che permette di fare 
bei disegnini colorati. Di più, alla promessa di «creare la pubbli· 
cità col computer». gli studenti 000 credono alle proprie orecchie, 
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dalo che il "erbo ..creare ... insieme al sostantivo «creatività .. e a 
tutti gli aggettivi ed avverbi derivati, nonché il reticcio-computer, 
sono tra i miti più diffusi proprio da quella pubbUcità di cui gli 
studenti dei professionali SODO u.n farset tipico 's, 

Non va dimenticato, infatti, che le scuole professionali non so­
no certo licei; solitamente, gli studenti cbe le scelgono banno la­
scia to le medie con un giudizio di sufficienza, non banno un buon 
rapporto con la scuola e, nel migliore dei casi, desiderano impara­
re un mestiere per rendersi autonomi il prima possibile. Sono po­
chi quelli che si iscrivono ad un corso per operatori deUa gestione 
aziendale o per elettricisti percbé innamorati della contabilità o 
degli impianti elettrici, e quasi lleSSllnO prosegue gli studi all'uni­
versità. Semmai, dopo aver "adempiuto .. all'obbligo scolastico o 
csserne stati "'prosciolti .. (termini equivoci per dire che, al compi­
mento delsedicesimo Dnno di età, SOIlO stati promossi oppure boc­
ciati ma comunque Don sono più obbligati ad andare a scuola), al­
cwù si iscrivono ad uno dei corsi di formazione professionale atti­
vati dalle Regioni dove. non si capisce con quale logica. dovrebbe­
ro imparare in alcuni mesi le nozioni sulla gestione aziendale, sul­
l'elettricità o sulla grafica che non hanno appreso negli anni di 
studio precedenti. 

È proprio a causa del loro ba~~o profilo culturale che gli stu­
denti dei professionali sono più facili prede dei messaggi pubblici­
tari e consumistici; provenendo spesso da famiglie disagiat e e Il lo­
ro volta prive di strum enti critici, la loro educazione è delegata al­
la televisione e i loro modelli di riferimento sono i miti di massa. 

Tra questi, il mito del computer ha trovato nella scuola un ter­
reno fertili ssimo. Presidi ed insegnanti danno per scontato cbe la 
presenza deUa macchina sia indi spensabile, ma molto spesso tali 

II De une mie pittola nccru p"nlon~e. condOlla 8e0Ut crileri .~eo ,ilki mQ ~.. pUrtl 
curio.ità tra Ull V'lppo di circa oett;ont.a "udenti di un i. titulf> profeu ìf>oale deU. perife ria 
di Roma, alla ndu... t.a ili definire le parole _compu'er., .ceUul...e o e olli1eron o t. . , ...._ 
Snnde maW(>ra.ru.. ha rilpono: oilll OUOVO m..do di comunicare _ pcr !utle e Ire le ~rQl~. 
confondendo c1...morOtameDte il meao C(I(] il f.ne e dando del Ime . t0!'6'O l,l{l ',nterprelarione 
di facciata, comlpondeole a queUa del me6.Sa~ pubblicitari. 
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macchine sono poche, per cui gli studenti si affollano inutilmente 
davanti allo stesso schermo, oppure i programmi speci.fìci per la 
grafica mancano a causa del loro altro costo (o del fatto cbe nessu· 
no li richiede), per cu.i ci si acco utenta di software inutile o buollo 
tutt'al più per la vidcoscritlura . li problema, però, è di fondo: agli 
studenti non viene insegntlto ad usare il calcolatore per le lo ro rea­
li esigenze, ma ad usare i prodotti informatici commerciali belli e 
pronti , senza mai entrare nel merito delJe procedure progettuali e 
di calcolo. Anzi: che la ma cchina calcoli, e che un disegno vettoria­
le con essa ottenuto !lia la rAppresentazione grafica di un'equazio­
ne, spesso non viene neppure sospettatol 6 • 

Non vi è nulla di male nel fatto cbe una segretaria utilizzi un 
programma di videoscrittura come una macchina da scrivere ve­
loce e tuttofare, così come la maggio r parte di noi sceglie il ..pro­
gramma» della lavatrice in base al tipo di bucato, senza essere ne­
cessariamente in grado di sapere come sia falta la macchina e co­
me rnodificarne le prestazioni. Gli aulomalifimi presenti Dei mol­
tissimi prodotti tecnologici d'uso quotidiano , per esser-e piena· 
menle co mpresi e padroneggiati, esigerebbe ro un sapere eneido· 
pedico. Tuttavia la conoscenza deUe forme visibili ricWede un ap· 
profolldimenlo delle procedure che le generano. Ciò appare ovvio 
a chiunque disegni a mano e la conoscenza di pigmenti, carte, 
penne, pennelli, ecc. ba sempre fatto parte deUa formazione di 
base di scrwi e pittori. L'immagine digital~, invece, viene accolta 
come au togeneratasi per incanto da una macchina onnipotente, 
senza che ci si chieda cosa c'è sotto. La tecnologia è vissuta come 
un tempo la magia: qualcosa di inconoliciLiJe ai comuni mortali e 
di cui è saggio aver paura. Nel momento in cui si <,clicca,. su qual· 
cbe icona ed appare una delle migliaia di immaginette di cui ab· 
bondano i cd· rom acquistabili in qualunque edicola. ci si sente 
maghi ed Kautori». Gli studenti «computerizzali ,. sono quasi sem­
pre consumatori ignari dei prodotti commerciali. Quando si chie­

.. Per ...... lud,b deseMo,D., J "U'Il.t1uale U I O del compuJer ueU. Icuol,. cfr. L. Ru..80, 
Segmenti ", oo.foncilli. Do~ "o. pnd4,,,do lo. 3(",,0«'1'. Milano, Fehnnelli, 1998, p. 41 e os. 
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de loro se il disegno che presen tano con fierezza s ia farina del 
proprio sacco, rispondono in perfetta buona fede: "Cert o. L'bo 
falto io col computer!,. . 

L' insegnamento deUa grafica è compreso neUa classe di concor­
so AOO7, la cui dicitura per esteso è ..Art e della fotografia e della 
grafica pubblicitaria... 

La definizione di tale classe di concorso è quantomeno sospetta. 
Innanzi tutto non esiste alcun motivo per accomunare discipUne di­
verse come la fotografia e la grafica: quest'ultima, come si è visto , 
non ha che una vaga e lon:ana parentela con l ' immagine iconica ed 
è piuttosto legata al testo; lnoltre la pubblicità non è che uno dei 
tanti campi in cui la grafica è attiva, e nemmeno queUo più impor­
tante come offerta di lavo ro o come profondità d.idatuco-culturale. 
Ma il luogo comune vuole che la grafica non pOSSII essere che pub­
blicitaria , così come i napoletani , nel ftlm di Massimo Troisi Rico ­
mincio da tre, non possono viaggiare che per emigrare . 

Quanto sopra non s ignifica che la grafica serva 5010 per pro­
gellare edizioni aldine o, magari , segnaletiche per la metropolita­
na, cioè che sia coltissima o di immediata pubblica utilità , Essa 
può benissimo essere lega ta al prodotto commerciale, a palto che 
assolva aUa sua funzione primaria, che è quella di comunicare. 
Ad esempio, i contraili di assicurazione e i foglielti illus trativi di 
molti medicinali sono perfetli esempi di disonestà gl'dica, nei 
quali la sce lta di un co rpo mott o piccolo e del solo linguaggio 
strettameole tecnico cU fauo ostacolano la corr etta compreosione 
nct un pubblico non colto (o maga ri uo po' presbite). Vìceversa, 
una confezione particolarmente aUraente, chiara e leggibile di U.D 

prodotto da banco può causarne un consumo esagerato, in barba 
aUe illeggibili controindicazioni. Un serio progetto grafi co è sem­
pre di pubblica utilit Ìl . 

La pubblicità no, ed anzi la sua presenza nella scuola pubblica 
è di per sé SCODce rtante . Come si legge in un diffuso libro di testo 
di Tecnica pubblicitaria per la terza classe deU ' lstituto professio­
nale, essa 



si distingue [ ... ] dall'infonnazìone pel'ché non mira aU'obbieltività, 
000 vuole solo trasmeltere falti, ma influenzare auesgiamenli e com­
portamenti 17. 

Inoltre 

pOI·ta solo buone notizie, vede il lato buono delle cose e racconla SIO­
rie simili a quelle delle favole. [ ... ] Il suo l:lCOpO è altirare la simpatja 
per cui nel mondo deUa pubblicità tutto è bello ... le donne attraenti e 
seducenti, gli uomini carismatici ed affascinanti, le madri dolci e sem­
pre a disposizione, i padri leader e con tanto tempo da dedicare ai fi ­
gli e alla moglie, gli anziani in forma e pimpanti, ogni attività CatiCO!8 
e noios8 si trasforma in un gioco. Tutti sanno che la pubblicità esage­
ra e abbellisce ... trucca la realtà. 
[ ... ] La pubblicità è inoltre convenzionale perché riflette e recupera 
gli stereotipi dei diversi ambienti sociali cui si rivolge : è CelllIllinÙlta 
con le donne e virile con gli uomini; aristocratica con gli aristocratici 
e "alla mano» con il popolo; paladina della Ca miglia classica quando ai. 
rivolge ai nuclei Camiliari tradizionali e aperta alle nuove tendenze di 
vita con 8ingle e Camiglie mononucleari; salutista e sobria con i cuhori 
della cura del corpo, dell'autocontrollo, della misura e eccessiva ed 
edonista con ehi «si lascia andare" al piacere; conservatrice con i con­
I>ervatori e contestatrice con chi si apre alle nuove tendenze . 
Essa mseconda valori, ~li ed abitudini di coloro a cui si rivolge e 
spe8lo parla per stereolipi e luoghi comuni perché in poche battute 
deve far capire di che cosa si !lta parlando". 

Quanto sopra è una dichia razione di intenti del tutto priva di u-o­
nia e di qualu.nque atteggiamento critico. Secondo il modo di vedere 
esp resso da questo ed altri libri di testo, la pubblicità esiste. «fa ten­

denza» e du.nque va insegnata a scuola con tutto il cinismo pOSllibile. 
I programmi minisleriali assecondano tale tendert2a. Ad esem­

pio, il D.M. 14 aprile 1994 cita, come contenuti del programma di 
Pianificazione pubblicitaria per il corso posI-qualifica (quarto e 
quinto anno deU' Istituto professionale) i seguenti punti : 

Il C. Pit lroni. G. Colli. A. l\I . pol.it.no. E/eme .. li di tec"it:a p .. bMicilarin, Rama, 
CLlTr. 1999. p. 160. I corsivi $ODO orifProali. 

"Ibidem. pp. 161·162. 
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- strategie di morketing; 

- strategie d.i comun icazione ; 

- obiettivi ~)Ubblicitari ; 


- mezzi di comurucalione di massa: stam pa televisione r ad io cinema ; 


- descrizione e segmen1 8zione del target group. 


Co me si vede . no n si accenna al minimo approccio criti co a Ua 
pubblicità e si dà per scontato l ' uso passi vo deUa terminologia 
inglese (senza nemme no un pudico co rsivo). La scelta linguisti ca 
non è dich ia rata , dun q ue si tratta di una convenzione dettata 
da U' uso e dall ' in capacità di esp rimersi a ltrimenti . EHettivamen­
le, nel linguaggio puhblicitario . gran parte deUa fr aseologia è in­
glese. per il sempli ce fatto che le agenzie pubblicitarie piò im­
porta nti so no mult ina ziona li o com unque succursali di coloss i 
america ni , nelle quali il basic eTlglUh (ovvero qu ell a misera ri­
sc iacquatura sgrammat ica ta d ' in glese pronun cia ta alla meno 
peggio di cui orma i trasuda no tutti i media) è obblìgatol'lo Rnc he 
p er quelle parole per le qllali l ' italiano possiede ott im i co.-ri­
spondenti. Orma i la parola computer è ent ra ta nel lessico co mu ­
ne, ma così ci si dim entica che esso è un calcola tor e, il cu i scopo 
primario è cal colare, s ia pure velocemente, e nOD c reare, navi­
gare, comu nicare o simili . Lo stesso vale per lo .s canner, la cui 
fun zione non è d i scanneriua re o scansionare o addi rittura 
scann a r e, italia nizzando aUa me no peggio, ma scandi re. ov ve ro 
tradurre un segno co ntinuo in un in sie me discreto. E poi headli­
M, payoff, copy writer. account , marketing m i-x, layout e così 
via . L'asse rvimen to lingui s tico , in questo campo , è totale (c'è 
I)erfrno qualcuno che di ce .. printare»!). Che ciò sia inevi tabile è 
tutto da dimost ra r e . L'inglese sarà pure la lingua int ern azionale 
e ang1ofon i i produttori di macchin e e programmi. ma ciò non 
impedisce a francesi e spagnoli di tradurre comunemente com · 
puter . rispettivamen te , con ordi.Rateur e ordirwdor (che ri cor­
da no, tra l' altro. il beWssimo ordina tor , il progett ista romano 
d i epigrafi , co lui che mette o rdine nel caos della comunicazione: 
il grafi co , insomma). 
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Il messaggio didattico che sortisce dai progT8mmi e dai lihr-i di 
testo è cbe la pubblicitlÌ va g iudical.a solo in base alla sua 
effICacia, ovvero allo Sila resa i.n termini economici, e 000 ai suoi 
contenuti. Sebbene possa esistere anche un tipo di pubblicità non 
immediatamente finalizzato al lu c ro - la cosiddetta .. pubblicità 
progresso" - il fatt o che lo stessa immagine di un coodannato pos­
sa essere utilizzato per uno ca mpagna conl.ro la pena di morte o 
per vendere maglieria , non desta meraviglia né critica: se funzio­
na , vuoi dire che vo bene . Una vecc hia ba ttu ta dice che quello del 
pubblicitario è il secondo mestiere p iù an tico del mondo . Viene da 
chiedersi cosa aspetti la scuola pubblica, già che c'è, ad insegnare 
anche il primo. 

La classe di conco rso AOO7 comprende una grande q ua ntità di 
materie diverse, il cui Dome cambia col variare dei tipi di scuola e 
degli anni di corso. Tali matel"ie sono sia di cara ttere stretta mente 
grafico. come Progettazione gra fica, Editoria dello s tampato e Di­
segno grafico, sia pubblicitario, come Tecnica pubblicitaria e Pia­
nilicazione pu.bblicitaria, sia fotografico. Dunque uno stesso do­
cente può insegnare. da un anno all 'altro, l'impostazione di uno 
Hlampnto. le strategie di marketing per .. lanciare" un formaggino 
o l'uso del flash elettronico . 

Dal momCllto che è possibiJc accedere alla classe A007, oltre 
che con la maturità d'arte applicata, con la laurea in Architettura 
(o con il diploma di Accademia di belle arti o dell'Istituto superio­
re per l'industria artistica), non è chiaro donde i docenti derivino 
la loro formazione grafica, economico-pubblicitaria e fotografica_ 
Nell a facoltà di Architettura, infatti, il disegno è funzionale alla 
rappresentazione del tridimensionale e nessuno si sogna di inse­
b'l1are a progettare libri né immagini coordinate, per non parlare 
del flwsh né del lancio dei formaggini. Infatti, negli Istituti profes­
sionali, esiste ancbe la materia Disegno professionale, per insegna­
re la quaJe è necessaria e sufficiente la laurea in Architettura e i 
cui obiettivi sono «utilizzare i modi rappresentativi della geome­
tria descrittiva, privilegiando le composizioni e scomposizioni dei 
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solidi in direzione della comprensione e dell'interpretazione delle 
forme nello spazio»l9, ovvero usare le tecniche del disegno per gli 
scopi propri dei geometri, degli architetti o tutt'al più degli illu­
stratori, non certo dei grafici propriamente detti. 

Nelle Accademie di belle arti, invece, prevale la componente 
della «grafica d'arte» ovvero, come già detto, della finalità pretta­
mente artistica della stampa; di conseguenza i docenti che proven­
gono da tali scuole tendono a dare al progetto un 'interpretazione 
basata sull'arte più che sulla comunicazione. 

Date le varie formazioni degli insegnanti e le prescrizioni mini­
steriaLi, ne consegue che solo una sparuta minoranza dei docenti è 
entrata in una stamperia industriale nella sua vita ed ha del pro­
getto grafico una concezione corretta. Una prova lampante è l'ap­
proccio che nella scuola si ha con la tipografia, intesa nel suo senso 
originario e, come si è detto, misconosciuto. li disegno del caratte­
re, tradizionalmente considerato come noiosa formazione di base 
del grafico, vi fa la parte di Cenerentola. 1 caratteri vengono dise­
gnati con riga e compasso e con essi si riempiono tavole decorative 
che resteranno inutilizzate nel progetto vero e proprio. Gli inse­
gnanti non fanno normalmente eseguire che poche lettere di due o 
tre famiglie di caratteri (gli pseudo «romani», «Bodoni», "basto­
ni», ecc.) in modo anacronistico e senza nessuno studio della loro 
storia20 • In realtà una lettera tipografica non può essere fatta di 
segmenti di retta e archi di circonferenza, per il semplice motivo 
che gli incisori di punzoni, cbe lavoravano - è bene ricordarlo ­
sull'estremità di barrette di acciaio spesse pochi millimetri, non 
potevano fisicamente far uso di strumenti di disegno e misurazio­
ne, ma lavoravano a occhio. lo tal modo, provando e riprovando , 
giungevano a definire una serie di tipi otticamente perfetta. I vari 
corpi dello stesso carattere, per apparire morfologicamente uguali 

"D.M. 7 agoato 1992. 
lo Un esempio particolarmente si~cativo del metodo cosiddetto ~geometrico. di dise­

gnllre le lettere è e.\Iposto in D. Rossi, DeUe !.erlere, MilB.no, Campus. 1958. La ciecll fede 
nella rigll e nel compllsso giunge Il giustificare IIgghillccianti orrvri, plÙ~meDte privi di fon­
damento, pe:r i1.olo fllno di e..ere _geometrici•. 
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tra loro. dovevano essere disegnat i in maniera diversa, dal mo­
mento cbe divel'3a è la percezione di una stessa forma col variare 
dell a sua dimensione21 . 

Fur disehrnare oggi una lettera romana o b odoniana con riga e 
compasso è dare lm ' uuonnazione errala e far perd ere tempo , an­
c he percbé poi tali discgni r esta no lette ra moria : quando serve 
davvero un titolo o un lesto, in un proge tto grafico scolast.ico , non 
sì esita a ricorrere a cataloghi di cara u eri t rasferibili - come il fa­
moso utrasel - i cu i esempi vengono fotoco piati. rica lca ti e assem­
blati alla mcno peggio. Scimmioual1do gli esempi più banali della 
pubblicità, si scelgono ca ratteri aggrazia t i per scrivere messaggi 
«seri», lineari per cose ..moderne .. e i cosiddetti .. fantasia .. per i 
nonsense più «creativi ... 

Oltretutto, il concentra re gli sforzi sulla forma delle singole let­
tere fa perdere di vista l'a spetto gener ale della pagina. L'accosta­
mento orizzontale tra lettera e lettera e tI·a parola e parola, quello 
ve,·ticale tra linee di testo, la gi ustezza ottimale in relazione al for­
mato-pagina e al corpo, sono fattori im portanti almeno quanto 
una «grazia .. ben disegnala . 

Nella maggior parte delle sc uole, la pratica tipografica tradizio­
nale non è nemmeno immagi.cahile a calmi di evidenti prohlenù di 
costi e di ambienti, ma il tirocinio neUa composizione e nella stam­
pa a mano sa re bbe essenziale per forwre un'adeguata consapevo­
lezza dei problemi inerenti aJ progetto e all'esecuzione del manu­
fa tlo gra fico. Ancbe uo sen o (a nche se noo maniacale) addestra­
mento a lla calligrafia è necessa rio per dare agli s tudenti il correllO 
senso deUa pagina e delle procedure che la generano. La ea1J igra­
fla , in questo caso, non dovrebbe essere lesa alla p.·odllzione di 

ti A ciò non r. ecc"ion~ "~ppurt il Rumain du Ro;. o\'ver<> il C8UUC'" ~he. od 1692, 
\'r.nne eOllJmj~8i(t"a t (t eiA Lulfi XiV all'Ac~,.rlcm.ia {rane"se ddle s.,ienz~ !""rcM ùi~Clliue il 
canttere <JeU'lmpnmerie Royale. Le lettere vennero cW.ep'"te con rif;~ e cQmp~~ aU·in . 
1,,",0 ili una griglia qllldra,ta di 2304 (48 x 48) 'fURdretti ma, naturftu..enle, il ".,..0.11","" ve­
rQ fu i,n<;i5o ueUa '!laniera tr~dizionale. a mano c" occhio, sui punzoni. Cfr . J. Mo.ler, 
French ncademiciuru " .. d modern /ypoK'"0phy: designing new /yp6$ in thl;' 169Q,. io .Typo­
p-"8pby pa!"",.,. _, n. 2. 1991. 
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beUe lettere, ma allo studio dei rapporti tra le forme. Una pagina 
ben composta, con qualunque tecnica, dev'essere neutra e dar ri­
levanza solo agli elementi testuali che lo richiedono, attraverso l'u­
so sapiente e parsimonioso del nero, del corsivo e del mainscoletto 
(come in qualunque disciplina, l'eccezione rafforza la ,·egola, a 
patto che sia un'eccezione). Alle conoscenze tecniche andrebbero 
associate quelle della lingua e delle regole di editing. A questo pun­
to, il passaggio al digitale diventerebbe una conseguenza logica ed 
il computer, finalmente, perderebbe la sua dimensione mitica per 
venire considerato per quello che è: uno strumento. 

Che la scuola debba essere «professionalizzante» e preparare al 
mondo del lavoro non è un argomento da trattare in questa sede e 
sembra comunque un fatto acquisito e fuori discussione. Il proble­
ma, dunque, è quello delle effettive capacità e competenze che gli 
«operatori» e i «tecnici» della grafica pubblicitaria dovrebbero 
avere. Cosa sia un operatore e in che modo, in quest'ambito speci­
fico, si differenzi da un tecnico, non è comprensibile: tali ruoli, nel­
le strutture professionali grafiche e/o pubblicitarie, semplicemente 
non esistono. TI buon senso suggerisce che un operatore esegua pro­
cedure definite da altri (il vecchio «esecutivista») e un tecnico possa 
stabilire tali procedure sulla base di indicazioni di contenuto forni­
te dal committente o dal capostruuura (il cosiddetto "direttore 
creativo»). Un operatore, quindi, svolgerebbe operazioni grafiche, 
oggi compiute quasi completamente con l'ausilio del calcolatore. 
Dovrebbe conoscere perfettamente i principali programmi dedicati 
(Quark XPress per l'impaginazione, Adobe Illustrator per il dise­
gno vettoriale e Adobe Photoshop per il fotoritocco) e l'uso del Ma­
cintosh, che attualmente rappresenta lo standard per la grafica, 
ma per far ciò dovrebbe anche, come si è detto, conoscere le pro­
blematiche inerenti all'impaginazione, al disegno e alla fotografia a 
prescindere dallo strumento utilizzato. Quando, per esempio, si im­
posta un impaginato, bisogna assegnare valori e stabilire funzioni 
(quali il numero e la giustezza delle colonne, il numero di sillaba­
zioni consecutive consentite, l'uso di legature, ecc.) che risultano 
prive di senso a chi non conosce la tradizione tipografica con un 
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minimo di sicurezza. Anche ammettendo che tali elementi vengano 
analizzati e 1I1abiliti da un «tecnico .. , ci si troverebbe nella ptlrlldos­
sale situazione di una scuola che insegna il come ben prima del per­
ché. Continuando Li considerare, a titolo esemplificativo, il proble­
ma dal solo IalO del progetto tipografico (ma anche il disegno vetto­
dale e il tratt amento dell ' immagine fotografica pongono almeno al­
trettanti motivi dì preoccupazione) , insegnare come eliminare le ri­
ghe «vedove,. e «orfane" riman<la n<lo ad anni 6uccessivi la d.isaDJ.i­
Da dei percbé esse vadano evitate non sembra un gran cbe 8u..I piano 
didattico-metodologico. E comunque, di fatto. le competenze ope­
rative semplicemente non vengono date per mancanza di tempo, di 
mezzi e di formazione adeguata degli insegnanti. Thtt' al più l'ap­
prendimento dei comandi di un certo software viene affidato ad 
«espe rti " che curano la "terza area,. durante il quarto e quinto au­
no, cioè dopo il diploma di operatore. 

Anehe se non è pensahiJe che gli s tudenti de lle scuole professio­
nali possano operare a ll'in terno di programmi taolo complessi, 
claborando software grafici prop ri o modificando quelli esistenti 
secondo le loro esigenze, dovrebbero quanto me no arrivare ad 
usare il computer in manier a non superficiale e con quel minimo 
di sicurezza richiesta dal mercato del lavoro. 

Da quanto sopra esposto , Don può stupire che le materie stret­
tamente inerenti aJ progetto siano trallate spesso in maniera ambi­
gua e che, trovandosi nell ' inde terminatezza ca usa ta da imposta­
zioni tanto diverse (a rcbitenonica, artistica, ptiliblicitaria), il mes­
saggio didattico che ne risulta sia basato proprio su un concetto 
ambiguo e indeterminato: la "creatività». 

Tale termine è privo di senso . Il verbo «creare,., infatti, ha esclu­
sivo riferimento alla divinità. dal momento che le attività umane 
prevedono la modifica chiruica e fisi ca della materia, non la sua 
creazione. Uo progetto grafico - come una mortadella, un impianto 
idraulico o una sinfonia - richie<le conoscenza tecnica, abilit à p rati­
ca, capacità di relazione e otto ore di lavoro al giorno. Uo grafico , 
un matematico ed un gelataio non creano nulla. Semmai elaborano. 



Secondo un libro di testo , ..Creatività è il valore aggiunto dalo 
a determinati contenuti deUa forma. verbale e visuale . E "valore 
aggiunto" è la capacità di un messaggio di convincere 8 U qu es ti 
contenuti. sia attraverso la dimoslra~ione sia attraverso la persuD.­
sione .. Z2 • Come si vede, late dermizione è un capolavoro di circola­
rità e non dcnnisce nulla , traDJle il fatto che la pubblicità buona è 
creativa, e quella creativa è buona. 

Ma l'uso del lennine «creatività» non è certo un errore o una 
sempWìcazione: è un atto di malafede che ha lo scopo preciso di 
porre l'oggetto della «creazione» al di sopra di qualunque possibi­
le critica e, nel contempo, di togliere al docente la responsabilità 
dell'insegname nto, affidando alla «crea tività ,. (per definizione ÌD­

nata ) degli studenti , o alla sua mancan28 , il successo o l'insuccesso 
scolastico. L'invoca2ione di tanti professori aUa creatività è una 
patetica dichi ara~ione di impotenza e non appare in nessun'altra 
materia curricolare: è la rinuncia al ru olo di insegnante. 

In realtà questa pa rola è ben presente nelle agenzie di pubbli­
cità che, addirittura, stabiliscono nei loro ta riffari una voce appo­
sita per la creatività accanto a quelle, ben più solide. relative a di­
segni esecutivi , foto, impianti-stampa, ecc ., do<:umentabili quanto 
a materiali e tempo impiegati per la loro prodw:ione . Di nuovo, si 
avoca a sé stess i il diritto ruvino di agire a l di fuori di qua lunque 
giudizio. 

La puhblìcità è dunque ent.rata pienamen te nella scuola, oltre 
che còme materia, anche come metodo. L' esempio di quelle scuole 
americane, ave marchi celebri ormai troneggiano da distributori 
automatici di bibite Dei corridoi e addirittura nelle pagine dei libri 
di testo, non è forse lontano dal realizzarsi anche da noi. 

I pubblicitari - e, docilmente, molti insegnanti di pubblìcità ­
sostengono che la pubblicità: fa vendere, meHe in moto I ·econom.ia ~ 

diffonde il benessere e quindi è la punta di diama nte della civiltà 

:t: F. TWaD . c........w:o,..,. E:k"'~lIIi di Ie<>nu,ll di co"'unico"ion~ d -1"'p ~ull. Bologna , 
Zlw.icbelli , 1999 (prima ed~ioo~: Ma..oo, Ed. Erm~., 1996), p. 215. 
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moderna. Quando si oppongono loro i molti esempi di pubblicità 
grossolana , volgare ed offensiva, essi si difendono sba ndierando la 
prese nza di UD COflice di autodisciplina pubblicitaria italiana, isti­
tuito da un omonimo Istituto nel 1966 e giunto, nel 1996. alla sua 
ventiduesima edizione23 

• Effettivamente tale codice esis te e chiun­
que operi nel settor e è tennto ad adeguarvisi. Tuttavia, a ben ve­
dere, esso ha un valore puramente forma le e di superficie, oltre 
che di protezione corporativa, dal momento che si occupa unica­
mente della/orma deUa pubblicità, mentre il contenuto è qualsiasi 
cosa si possa vende re24. 

Nei p rograD1JIll ministeriali e nei libri di testo non compare la 
benché minima indicazione su una possibile lettura crit.ica della 
pubblicità. Gli studen ti hanno il di r itto innanzitutto di capire di 
esse re essi stessi dei consumatori e dei bersagli della pubb lici tà, 
e quindi di veni re forniti d i strumenti c rilici per diventare coo­
suruatori cOrnlapevou . Ma la scuo la no n semb ra considerarlo n e­
cessario . 

Non è ancora chiara la sorte che il riordino dei cicli destinerà 
agli Istituti professionali, tranne che questi passeranno di compe­
tenza alle Regioni. E comunque tale destinazione non implica a lcu­
na riqualificazione dell'insegnamento deUa grafica. 

Come recitava la Carla del progetto srafico già nel 1989n .. In 
halia registriamo [ ... ] un grande vuoto istituzionale. Ad esempio , 
non esisle una facoltà universitaria dedica ta al progetto della co­
municazione ... 

Solo in a.nni recenti la gl'afica è stata inserita all'interno di al­
cum corsi universitari (..laurea breve») di Disegno industriale , at­

::J F. Tixian, op. cò,.. p. 311 . 
:r.o Sul COOICOOI O deJJ. pubbliril i c .u.IJ ' mlormnion~ ri~oh .. a.i C005umalon. dr . F. Ce­

sualdi . ,lIall ..ak ~r un CO....uma ~'(JO"'abìlc. Mila"", Fehrinelli. Jm . 
.. La Ca"''' dci prosctropa[oco. reda lla da G. Aneeocb.i. G. B. ule, G. D'Ambrosi". P. 

Grimaldi. C. llipr""di. G. LUbO" , A. Mar.... .,oni, G. Torri e sollosen'''' da ,,""'ero~i pro­
fH~iO)!Ù!iri del ~e llo rc, è app ...a " eU .. nvi.l'a . Grafica». Il.7. 1989. ed è "' aia npubblicala 
in, G. Lunu. Lt. lelluo uccide, ciI. 

89 



Livati in alcune facoltà di Architettura c tenuti da rari docenti an­
che di ottimo livello ma che, essendo grafici flOIl laureati in grafi­
ca . barolo co ntratti a breve termine e SODO Soltoptigati. D'altron­
de, non essendo mai esistita una laurea in graficA, non è possibile 
trovare professori laureati. È un gatto che si morde la coda. Ne 
consegue che in halia, ti differenza di altri paesi , la comunicazione 
vis iva Don sembra degna dì tiVere un indirizzo universitario auto­
nomo ed appare des tinala , sul piallO didattico, a restare appall­
naggio di architetti ed artisti e. su que Uo applicativo , del mercato 
pubblicitario il quale , del resto. pe r primo lamenta la scarsa pre­
parazione tecnica dei giovan i che si affacciano alla professione. 

La mancanza di una fOITllazione chiara e univoca ha prodotto 
grafici poco sensibili aUe raruci , e quindi al co ntenuto, del P"oprio 
mestiere, che seguono passivamente le mode e le «tendenze» e che 
confondono illook con la co municazione. È soprattutto la cultura 
tipografica a farne le spese. E, a ben ved ere, la cultura tOltt court. 

Ma senza una formazione ad eguata di professionisti e docenti , 
svincolati una buona volt a sia dalle strategie di marketing che dal­
Ia geometria descrittiv a e preparati piuttosto ad operare nel cam­
po della pubblica utilità , il futuro ò eUa comunicazione visiva ri­
marrà legato all ' amhigua indeterminatezza dell'arte, al feticcio 
dell'apparenza e all 'oscurantismo tre'ldy delle grandi agenzie 
pubblicitarie. 
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